


Il Museo Storico dell'Oro Italiano 

Il Museo Storico dell'Oro Italiano è stato allestito nell'aprile del 1987 pres­
. so il Centro Sociale Comunale di Predosa (AL) ed è costituito da due ampi 
locali, nel primo dei quali sono illustrati i giacimenti aùriferi primari delle Al­
pi e di altre zone d'Italia, nel secondo i depositi alluvionali della Val Padana. 
La raccolta era iniziata negli anni '70, nel corso di ricerche giacimentologiche 
e storiche sulle antiche miniere della Val Gorzente e sui depositi auriferi della 
Val d'Orba; successivamente, con l'estendersi delle ricerche a tutto il bacino 
padano e in altre parti d'Italia, venivano reperite numerose altre testimonian­
ze strumentali e documentarie che andavano a coprire tutte le aree oggetto di 
antiche attività aurifere. 

La storia dei singoli giacimenti è illustrata da rari e preziosi documenti, che 
vanno dal Cinquecento ai giorni nostri, da carte topografiche e piante antiche 
e recenti, titoli azionari emessi dalle compagnie minerarie nel secolo scorso e 
nei primi anni di questo, una ricca raccolta bibliografica specifica, opuscoli, 
giorna'i, incisioni, fotografie, strumenti ed oggetti d'uso. Non mancano di­
screti campioni di minerali auriferi e di oro nativo, nonchè scagliette e polvere 
d'oro raccolti in molti fiumi. 

Di particolare interesse, per quanto riguarda la parte strumentale relativa 
alla coltivazione dei giacimenti primari della Val Gorzente, sono un tratto del 
binario impiantato nel 1888 e reperito in una delle antiche gallerie, utensili di 
scavo, macine di pietra: fra queste ne va segnalata una di grande diametro in 
granito, roccia assente nella zona, che come si ricava dalla «Rivista del Servi­
zio Minerario» del 1885 veniva importata dal Monte Rosa. Da questa zona pro­
vengono direttamente altre testimonianze conservate al Museo, fra le quali la 
pila in serizzo di un molinello d'amalgamazione usato ai primi del Novecento 
in Val Toppa, lampade da miniera, picconi e frammenti di altri utensili. 

Per altre zone d'Italia vanno segnalati i primi campioni di quarzo con oro 
epitermale raccolti in Lazio e Toscana meridionale, nonchè le testimonianze 
su ricerche per analoghe mineralizzazioni in Trentino, Liguria, Calabria, Sici­
lia, Sardegna. 

Per quanto riguarda l'antica attività di raccolta delle sabbie aurifere, è sta­
to possibile recuperare numerosi esemplari di piatti e canalette in legno utiliz­
zati dagli inizi del secolo agli anni' 50 dai cercatori dell'Orba, dell'Orco, del­
l'Elvo, della Sesia e del Ticino, assieme ad altri strumenti complementari. E' 
stato inoltre possibile recuperare parti dell'impianto costruito alla fine degli 
anni '30 a Portanova di Casalcermelli (AL), costituito da macchinari d'impor­
tazione, come un grosso separatore magnetico Krupp, ma anche, e soprattut­
to, di macchinari di costruzione artigianale coperti da specifici brevetti di in­
venzione, che servivano a separare e recuperare oro e altri minerali pesanti con­
tenuti nelle sabbie dell'Orba. 

Nel Museo è anche possibile seguire, attraverso manifesti, ritagli di giorna­
li e fotografie, lo sviluppo della raccolta hobbistica dell'oro nei fiumi della Pia­
nura Padana. 

Giuseppe Pipino 

Il Museo è sempre aperto e l'ingresso è gratuito. Per informazioni e visite gui­
date telefonare al n. 0143/873176. 



-----------

\ - ACCi'd~miil U,bense 
1-, Vt,,\):\ 

PRESENTAZIONE -----_.. _--_. 
È con vero piacere che accogliamo nella nostra collana qub;a.~~Ire!~r-­

ne che illustra l'attività di un Istituzione che da anni si è fatta luogo di incon­
tro e di diffusione di un aspetto molto particolare della nostra civiltà materia­
le, 'Il Museo Storico dell'oro italiano'. 

L'Accademia Urbense rivendica l'averne accompagnato i primi passi quando 
il Dr. Giuseppe Pipino, che del Museo è fondatore e instancabile animatore, 
ne poneva, con le sue ricerche storiche, le necessarie premesse. La raccolta del­
l'oro è iniziata nella più remota antichità, ma le prime testimonianze certe ri­
salgono all'anno 1000 e al 1212 affermava Pipino, citando i documenti in og­
getto, durante una conferenza tenuta ad Ovada nel 1979, che dava l'avvio a 
questa collaborazione e che ricordo ancora con piacere. Seguiva poi, nell'SI: 
«La corsa all'oro nell'Orba» a Silvano, che ha iniziato a render popolare la 
passione per questa attività. 

Frattanto i materiali che Pipino andava raccogliendo dagli anni '70, nel corso 
di ricerche storiche e minerarie sui giacimenti auriferi della Val Gorzente e sul­
le sabbie aurifere dell'Orba, andava accumulandosi. In seguito l'aver esteso 
queste ricerche praticamente a tutta Italia lo portava a raccogliere una messe 
tale di dati e di testimonianze da dar origine, quasi naturalmente, nel 1981, 
al museo, la cui prima sede era Casal Cermelli. 

Successivamente, l'offerta dell' Amministrazione di Predosa che metteva a 
disposizione più ampi locali, faceva trasferire il Museo in quel Comune. 

Da allora si sono succedute le iniziative che vasta eco hanno destato in campo 
nazionale ed anche internazionale, risonanza testimoniata dalla mole di noti­
zie apparse sui giornali, di cui la presente raccolta rappresenta soltanto una 
scelta. Meno nota, ma indicativa del valore culturale del Museo, è la collabo­
razione richiesta e fornita a varie università per la compilazione di Tesi di Lau­
rea (Torino, Milano, Perugia, etc... ), al Politecnico di Torino, all'Associazio­
ne Nazionale degli Ingegneri Minerari, al Corpo Forestale dello Stato. L'ulti­
ma di queste collaborazioni, in ordine di tempo, è quella con l'Associazione 
Mineraria Subalpina, alla cui mostra, in corso di svolgimento, partecipano ma­
teriali provenienti dal museo. 

Tutto questo grazie soltanto all'opera disinteressata ed entusiasta del Dr. 
Pipino, coadiuvato talora da altri appassionati, e senza gravare minimamente 
sulle casse del Comune. 

Poiché i locali, in cui oggi il Museo è ospitato, sembrano destinati a spari­
re, mi piace concludere questa presentazione, con l'augurio che l'Amministra­
zione Ovadese, come ha trovato degna sede al Museo Maini, sappia offrire ge­
nerosa ospitalità a un'istituzione che si è resa tanto benemerita. 

Alessandro Laguzzi 
Accademia Urbense 
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COMUNE DI PREDOSA 

ASSESSORATO ALLA CULTURA	 ASSOCIAZIONE STORTCO-NATURALISTICA 
CERCATORI D'ORO DELLA VAL D'ORBA 

Invito 
Domenica 31 maggio 1987 - ore 16,30 

inaugurazione ufficiale del 

MUSEO STORICO DELL'ORO ITALIANO 

Allestito presso i locali comunali, in via Gramsci. a cura del Dr. Giuseppe Pipino, 
Seguirà la presentazione dell'Associazione Storico-Naturalistica con proiezione di filmati sulla 
raccolta dell'oro, 

Predosa. 20 Maggio 1987 IL SINDACO 
Carlo Tagliafico 
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iJpcnll, studenti, Hanno cna 
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Dice lei: «lo guardo. pas­
SO gli attrezzi, mio marito 
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MEMORIE DELL'ACCADEMIA URBENSE
Collana a cura di A. Laguzzi

1. EMILIO COSTA, Bartolomeo Marchelli, capitano garibaldino 1834 - 1901,
Ovada 1961, pp. 31.
2. EMILIO COSTA, Francesco Gilardini, uomo politico ovadese 1820 - 1890,
Ovada 1962, pp. 9.
3. EMILIO COSTA, Francesco Buffa, medico ovadese, uno dei primi asser­

tori della vaccinazione antivaiolosa in Liguria 1777 - 1829, Ovada 1963, pp. 24.
4. COLOMBO GAlONE, Antologia Ovadese, poesie e canzoni scelte seguite
da: I limugni du De', epigrammi inediti» (a cura di Emilio Costa), Ovada 1963,
pp. 62.
5. AA.VV., Voci e cose ovadesi, Ovada 1970, pp. 117.
6. FRANCO RESECCO, la gora di prexi (La gara dei prezzi) con vignette

d'autore, Ovada 1972, pp. 24.
7. ETTORE TARATETA (a cura di), Piccola antologia diOvada come era,

Ovada storica artistica, vista e giudicata dai giovanissimi, Ovada 1973, pp. 34.
8. GIORGIO ODDINI, Epigrafi ovadesi, Ovada 1975, pp. 75.
NUOVA SERIE
l. AA. VV., Rocca Grimalda una storia miIlenaria, Comune di Rocca Grimal­

da, Ovada 1990, pp. 232, ilI. b.n.
2. EMILIO PODESTA', I banditi della Valle Stura, una cronaca del secolo

XVI, Ovada 1990, pp. 95, ili. b.n.
3. AA. VV., La Parrocchiale di Ovada, Ovada 1990, pp. 100, ilI. colori e b.n.
4. MARIO CANEPA, Saluti da Ovada e un abbraccio affettuoso, Ovada 1991,
s.n.p,
5. MAURIZIO PARENTI, Vie, piazze e strade della nostra Ovada, Ovada

1991, (ma 1993) pp. 160, iiI. b.n,
6. PAOLA TONIOLO, EMILIO PODESTA' , I cartulari del notaio Giacomo
di Santa Savina (1283 - 1289) Storia e vita del borgo di Ovada alla fine del
secolo XIII, Ovada 1991, pp. 536, + 16 f.t., ilI. a colori e b.n.
7 EMILIO PODESTA', Giacomo Durazzo da genovese a cittadino d'Euro­

pa, Ovada 1992, pp. 168, ili. b.n..
8. CLARA SESTILLI (a cura di), Dialoghi alla Colma, memorie di genera­

zioni dell'Appennino Ligure Piemontese (1900 - 1960), pp. 72, ili. b.n.
9. EMILIO PODESTA', Cannonus de Ganducio mercante e banchiere del

secolo XIII in Capriata, Basaluzzo, Fresonara e Bosco, Ovada 1992, pp. 184,
ilI. b.n.
lO. PAOLO BAVAZZANO - FRANCO PESCE - GIORGIO MARENCO,

Lo Splendor da Don Salvi ad oggi, Ovada 1993, pp. 129, ilI. b.n.
11. EMILIO PODESTA', Gli atti del notaio G. Antonio De Ferrari Buzalino

(1463 - 1464). Storia e vita del borgo di Ovada del secolo XV, Ovada 1994,
pp. 399, ilI. b.n.
12. ALESSANDRO LAGUZZI, Per una biografia di Padre Carlo Barletti,

fisico del '700 e patriota repubblicano, Ovada 1994, pp. 96, ili. b.n.
13 FRANCESCA CACCIOLA, Sul Feudo di Rocca Grimalda, Ovada 1994,

pp. 83, ili. b.n.
14 ALESSANDRO LAGUZZI (a cura di), San Quintino di Spigno, Acqui,

Ovada: un millenario. Fondazioni religiose e assetto demo-territoriale dell'Al­
to Monferrato nei secoli X - XIII, Atti delle giornate ovadesi (27 - 28 aprile
1991) (in preparazione).

. ~ 15.11 Museo Storico dell'Oro Italiano a Predosa (1987 - 1994). Otto anni di
'b~OI\\Iry t~~ttività V.iSti attraverso i giornali, Ovada 1994, pp. 52, ilI.b.n.
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